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FERDINANDO  III. 

GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

se»   €C%  ce* 


F  \  a  i'^  N  Z  E 

«Bi,LA  SfAMCEKIA  FAJi  Ttfil«|  , 


ARGOMENTO 

Sono  troppo  n&te  le  guerre  de*  primi  tempi 
Albani ,  ed  i  tiomani  ^  perchè  non  s'  ignori 
istorico  degl*  Orazj  ,  e  CuriazJ  occorso  nel  prii. 
colo  di  Roma.  Per  togliere  V ostilità  {'olendo  da 
a  tanto  spargimento  di  sangue  ,  fu  proposto  e  sij^ì^ 
Ilio  5  che  fosse  rirnesso  il  destino  di  questi  Popoli  irt 
tre  Romani ,  e  tre  Alita  ni  da  essere  estratti  a  sorte 
dalle  respettìve  Urne  ^  che  rn^r ebbero  rinchiusi  i  nomi 
dei  primurj  Cittadini  delle  due  IVazioni  » 

Curiazio  Senatore  Albano  accompagnato  da  suo 
Congiunti  ^  ed  Amici  ^  recossi  a  Roma  per  celebrar 
i  Sponsali  con  Orazia  figlia  di  Publio  Orazio  ,  e  neli 
atto  di  effettuare  le  nozze  vetm&  a^^s^ertito  ^  eh*  e^li 
e  i  due  suoi  Fratelli  erauo  stati  i  tre  soggetti  del 
Albana  estrazione  :  che  in  cfmseguenzia  dovevano  com 
battere  contro  i  tre  Romani  contemporaneament 
estratti  ^  il  nome  dei  quali  s'  intese  esser  quello  dà 
tre  Fratelli  Orazj  .  L*  esiio  del  combattimento  dovet 
decidere  la  sorte  delle  due  Città  .  Si  presagiva  la  vii 
toria  per  i  Curiazj  ,  ma  la  fortuna  nel  favorire  i  Re 
inani  dispose ,  che  il  solo  Orazio  eh'  era  rimasto  i 
vita  vincesse  gli  Albani ,  e  tutti  tre  gli  uccidesse  . 

L*  amore  ^  V  entusiasmo  ^  e  la  disperazione  < 
Orazia  per  la  perdita  dello  Sposo  la  rese  capacci 
inveire  contro  il  proprio  Fratello  ,  che  irritato  per  i 
di  lei  imprecazioni ,  credendo  di  fare  le  difese  deli 
Patria  ,  in  un  momento  di  trasporto  la  trafisse  Cd 
vn  pugnmle. 

L*  azione  incomincia  poco  prima  dell'  ingressa 
di  Curiazio  in  Romane  termina  con  la  morte  di  Orazia 

V arj  episodj  sono  stati  introdotti  per  rendere  i 
Dramma  più  adattato  ^  e  conforme  al  gusto  moderni 
nella  guisa  che  per  stare  attaccati  possibilmente  alic  i 
verità  ^  si  espone  sulla  Scena  un  nuovo  genere  di  V e  ^ 
stiario  nel  vero  costume  di  qué"  tempi ^  onde  servir 
ali*  illusione  raccomandata  dOfi  precetti  dclV  mrte 
che  tanto  si  apprezza  dngV  intelligenti , 


servir  i 

j 
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ATTORI 


PUBLIO  0R4ZI0  Padre  degli  Orazj 
Sig.  Gaetano  del  Monte . 

MARCO  ORAZIO  «uo  Figlio 
Sig,  Eliodoro  Bianchi  . 

ORAZTA  Sorella  di  M.  Orazio 
Sig.  Giuseppina  frassini . 

Due  altri  Ora/j  Pigli  di  P,  Orazi#  che  non 
parlano  . 

CURÌAZIO  Sposo  d'  Orazia 
Sig,  Rosa  Morandi  . 

Due  Curiazj  che  uon  parlano. 

SABINA  Sorella  di  Guriaaro ,  Moglie  di  M.  Orazio 
Sig,  Umbiàilina  BartoUni  . 

L'AUGURE  sommo 

Sig,  Tommaso  Cossólli . 

LICINIO  Artiico  degli  Orazj 
Sig.  Domenico  Cartoli  • 

Senatori  Romani.  Albani. 
Auguri.  Popolo,  Matrone. 

Azione  si  finge  in  Roma . 

La  Musica  è  del  celebre  Maestro  Domenico 
Ciraarota  Napolctaao. 


I  Balli  saranno  «ompost?  e  directi  dal        GIO.  B  ^  T-i 
T1:ìTA  GIANNINI  ,  ed  eseguiti  d'ii  s-.-guenti 

Primi  Ballerini  Serj 
Sig.  Giuseppe  Atmelliai.      Sig.  Anrunia  TorLÌii. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
Sig.  Antonio  Raixiaccini«    Sig.  M^'d 'aleni  Androvet 
Sig.  David  Ventati.  Sig.  Cìiu'ia  Romag  a.^i  . 

\S      Francesco  D2  Paoli.    Sig.  Emilia  Castelli. 
Sig.  Gaetano  Fissi .  Sig.  Emilia  Venturi  . 

Secondi  Ballerini 
Sig.  Filippo  Gentili.  Sig.  Giovannina  Genr  li  . 

Sig.  Antonio  Bernardini.    Sig.  Caterina  Ramacjiiù  .| 
Sig.  Giuliano  Gaiubacciani.  Sig.  Muia  Venturi  . 
S'g.  Ansano  Tofarini .        Sig.  Maria  Gambacfciani .  j 

Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Francesco    Sig.  G  o.  B  ttista    Sig.  Francesco 
Venturi  .  Massari .  Bertmi . 

Sig.  Francesca  Bernardi  i. 

Ccn  Num.  16  Ballefini  di  Concerto 
e  40.  Figuranti  . 
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PrifHo  Vìoìino  ,  e  Dìretfre  delV  Orchestra 
Sig.  Niccola  Petrini  Zamboni. 

Maestro  al  Cimbalo  Sig.  Luigi  Barbieri  » 

Supplemenro  al  primo  Violino 
Sig.  Ferdinando  Lorenzi.  * 

l^rìmo  VioL  dei  Secondi  Sig.  Giorgio  Checchi. 

Primo  Viol,  dei  Balli  Sigy  Alessandro  Favicr. 

Primo  Violoncello  Sig.  Guglielmo  Pasquini . 

Primo  CofitrahbaifQ  Si^.  Francesco  Paini. 


Prime  Viole 


f  Sig.  Tommaso  Tinti. 
\  Sig.  Andrea  Ristori  , 
Primo  Oboe  Sig.  Egitto  Mosell . 

Primo  C/arifffttB  Sig.  Bernardo  Vela  . 

Primo  Flauti  e  Ottavino  Sig.  Carlo  Alessandri, 
o  •    .  n        .  /  Sig.  Pietro  Lucbifii . 

Pnm,  F^gott,  ^.^  Domenico  Chapny  . 

Primo  Corno  Sig.  Pasquale  Baldini. 

Troiuhe  Sigg.  Frareili  Gambati  . 
?rifno  Iromhone  Sig.  Vincenzio  Turchi  » 
Suggeritole  Sig.  Luigi  Bondi 
Copista  della  Musica  Sig   Gaspero  Meucci  • 


Pittore  ,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 
Facchinelli  Professore  dell'  I.  e  R.  Accadeuiia 
delle  Belle  Arti  . 
Profe-90  e  Figurista  Sig.  Gaetano  Piartoli . 
Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovetti . 
\\  Vesrìviio  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uom# 
da  Francesco  Ceseri  ,  e  per  quelli  da  Donna 
4a  Giuseppe  Uagoani  iiartoti  Fiorentini, 


ATTO    P  li  I  M  O 


SGENA  PRIMA 

Esterno  del  Tempio  di  Giano 

Sabina  €on  seguito  di  Macrmne  Romane  in  mez- 
zo a  numeroso  popolo  ,  addìn zzando  ^erso  il 
Ciglop  *f  s^erso  il  Tempio  il  seguente 

Coro  o  Cielo,  i  nostri  lai  , 

Vedi,  o  Nume  5  i  nostri  affanni  ; 
Sino  a  quando  i  propri  danni 
Roma  afflitta  piangerà! 
Va  ecemando  in  ogni  pette... 

alti  r nativamente 
Và  crescendo  in  ogni  cuore. 
Il  valore...  Io  spavento... 
Ah  di  pace  il  dolce  accento 
Quando  ,  o  Giel  ,  s'  ascolterà  I 
Rimangono  mestamente  in  sileìizio  tutti  gli  At- 
tori suddetti^  allorché  scossi  dall'  improvi'iso 
lietissimo  strepito  ,  che  supponesi  di  udire  den- 
tro        Tempio  ,  manifestano   alcuni   la  sor- 
presa 3  alcuni  altri  f  allegrezza  ec, 
<^uai  trombe  s'odono!  Che  mai  fearà! 
S  G  E  N  A  IJ. 
Esce  C  Augure  svmmo  con  seguito  d  Auguri  ^  si 
chiudti  la  porta  del  Tempio^  l'  Augure  si 
unisce  lietamente  esclamando  cogli  altri 
Cessino  i  palpili  5  tergansi  i  pianti, 
Di  Roma  U  fato  si  cangerà. 


fÀu.s.  Sì  j  Eomani;  de*  Numi 

Omii  chiaro  è  il  voler.  A  noi  cui  dato 
ir  it  peìitjtrar  gli  alti  segreti  >  alfine 
Il  Ciel  parlò.  l)el  Tebro  oggi  la  gorti 
>'\fìi  decisa.  Alba  fia  vinta  e  doma, 
E  dovrà  i  Padri  veuerar  di  Roma  . 

Sub.  O  tu  5  che  ego  lai  detti 

Il  cor  di  gioia  e  di  dolor  m'inondi, 

A  b«bina  rispondi  : 

Uc'  Curiftzj  qual  sarà  le  sorte? 

Dal r  amato  consorte, 

D'Orazio  che  satcà?  Per  quelli  io  debbo 

Di  nuovo  palpitar?  Per  questo  ancora 

Temer,  gelar  degg' io  ? 

l\^u.  s,  D'  appagar       è  vietato  il  tuo  desìo  . 
Non  smarrirti  però;  dubbie  alT  inchie-iite 
Fur  le  risposte,  e  sol  non  dubbio  e  (chiaro 
Le^^si  dell*  avvenir  ne'  cupi  arcani  , 
Che  inaspettati  e  strani 
Decreti  del  destino 

Apron  oggi  alla  gloria  un  gran  cammino. 
L'  alto^eoio  di  Roma  nascente 

Vidi  errando  in  questo  e  quel  coUc> 
l'j  la  fronte  mae.«tosa  che  estidle 
Splender  vidi  di  sacro  fulgor. 
Non  delude  quel  raggio  vivace  ^ 
Non  inganna  l'augusta  cervice, 
C^)ue«ta  5  quello  già  chiaro  mi  dice  , 
Sorge  Roma  alle  palme  d' onor  .  parie 

S  G  E  N  A  ITI, 
Sabina  col  suo  seguito  di  Matrone . 
iab  Oh  cara  patria!  Oh  miei  germani  !  E  quale 
Sarà  il  vostro  dei>tin.'..  Incauta!  Ah  dove 
Dai  sfogo  al  tuo  dolor  2,. Spoaa  d  Orazio 
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Roman»  già;  coms  i  nemici  sui 
Compianger  osi,  e  non  tremar  di  lui! 
Patria j  natura,  affetti 
Soavi  3  ma  fatali  al  dover  mio 
Fuggitevi  da  me  per  sempre^  addio  • 
S  G  E  N  A  IV. 
P.  Orazio  5  e  Sabina  . 
P.  Or.  Ah  che  fardi.  Sabina?  Ignori  f  irse  » 
Che  in  pacifica  tregua 

E'  Roma  io  questo  di?  Che  Meaio  e  Tulio 

Agitan  l'alto  affar?  Che  il  tu/>  germano 

Ad  Oraajia  diletta 

Or  or  verrà  per  offerir  la  mano  ? 

T'  affretta  ,  a  tanta  gioia 

Bianchi  tu  sola.       Sab.  Oh  Numi  ! 

Cosi  fausti  presagj , 

Augurj  così  lieti  3 

Vengon  forse  da  voi?  Deh;  s'è  pur  vero^ 
Che  la  clemenza  vostra 
Volga  su  Roma  impietositi  i  lumi , 
l.)eìi  non  vogliate*  o  Numi, 

::^ara  patria  ,  ed  i  germani  ambiti 
Al  rigor  empio  abbandonar  de*  f^ti  ,  partono 
SCENA  V. 
Via  di  Roma  che  porta  alf  antica 
pofta  Capena  . 
Seria  tori  Homani  congiunti  degli  O  azj .  Albani 
congiuri  ri    de     Curiazj  :    Alatrtme  Romane^ 
M  Utozio^  p  >i  Curiazio  co^  due  Fratelli  ,  e 
i  gu'to  ^  p  i  Grazia  con  P.  Orazio^    Sabina  , 
e  i  due  alt  ri  Grazi  y  e  Popolo, 
Ali  aprirsi  di    questa   Scena   "Vtggonsi  entrare 
dalia  pane  opposta  ai  palazzo  degli  Grazi  i 


congiunti  de'  medesimi  ,  ed  addrizzarsi  verso 
il  palazzo  suddetto  col  seguente 
Coro    Germe  d'illustri  eroi, 

Di  Roma  eccelso  onore  , 
Orazio  vieni  a  noi  . .  . 
M.  Or.  Ecco  Orazio  5  oh  compagqi  eccolo  a  voi, 
M.  Orazio  precedendo  i  suoi  congiunti   5'  a^^- 
\na  varso  la  porta ,  in\ntando  Curiazio  ,  che 
poi  entra  col  suo  seguito  5  e  col  seguente 
Céro    Vieni  3  Curiazio  5  a  lei: 

Spegni  il  marzial  furore. 
Solo  spirar  ty  dei 
Cur.  Puro  amor^  cara  pace  3  e  dolce  ardore. 
M.  Orazio  ,  e  Curiazio  precedendo  i  suoi  re^ 
spettii'i   congiunti  5'  addrizzano    di  nuovo 
verso  il  palazzo  degli  Or  lì  zi ,  i/ndtando  Ora- 
zia  5  la  quale  esce  come  di  sopra  è  indicato  • 
Coro    Vieni  gentil  donzella  , 

Nobd  5  fezzosa  ,  e  bella  : 
Ti  chiama,  a  se,  t'invita... 
Ora,  Il  mio  ben,  la  mia  speme,  e  la  mia  vita. 
a         Oh  dolce  e  caro  istante  3 
giorno  di  contento! 
Ricolmo  il  cor  mi  sento 
D'  amore  3  e  d'amistà. 
M,  Or.  Pietosi  Dei  volgete 

A  questa  parte  i  lumi. 
a  t      E'  di  voi  degna  ,  o  Numi  1 

Sì  gran  felicità. 
^  3     Oh  dolce  e  caro  istante  ec. 
Ora,  Oh  mio  Curiazio  j  oh  dolce 
Di  tante  pene  c  tanti 
So^piPj  affanni  e  pianti 
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Amabile  ragion,  eri  è  pur  vero 

i^li  loti  fcrnii^aal  mio  ècn  !  Liica  te  d'  aj>pre-^it>j 

In  6J  boave  cimple^ìso 

Tuo  libero  il  mio  core 

Brillar  di  gioia  e  palpitar  d'amore! 
Cur,  Non  dubitarne  ormai. 

Fissa  i  vezzosi  rai. 

Grazia,  in  me;  lo  sposo  avventurato 

Rimira  alfin,  che  ti  corcedtì  il  fato. 

Solo  il  dover  potea  j 

Il  patrio  amor  allontanarmi,  o  cara  , 

Tanto  tempo  da  t«j  or  che  al  dovere 

Ho  servito,  e  all'onore. 

Posso  libero  anch'io 

Brillar  di  gioia,  e  palpitar  d'amore. 
M.  Or.  Ahi  quest'amor  potesse 

Tra  questi*  colli  3  come  pur  tra  voi, 

Gli  antichi  dritti  suoi 

Kiprendere  in  tal  dì.  Qual  ne  doviebbe 

Aspettar  l'universo 

Da  soin  glianti  voti 

Torti ,  eccelsi  Nipoti  !  Ah  troppo  avanza 

Ben  lo  conosco  anch' i#. 

D'ogni  brama  il  confin  sì  bel  desio! 

Ora.  Nò  ,  in  così  fausto  giorno 

Tutto  lice  sperar.  Pace  ogni  aspetto 
Sembra  annunziar,  gioia  ogni  cijjlio  ,  e  parmi 
Che  perfino  in  tal  di  pace  risponda 
Ogni  fonte,  ogni  sasso,  ed  ogni  fronda. 

Cur,  Cosi  voglian  gli  Dei  • 

M.  Or.  Roma  sia  salva.  Cur.  La  patria  invitta... 

Or.  Il  Roman  Nome  intatto  v . . 
Cur.  Ed  Alba  illesa... 
M.  Or.  E  salvo  il  patrio  onore  . . . 
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eur.  D'amistà  si  favelli... 
M,  Or.  E  poi  d' amore  . 
Cur.  Ed  a  un  tal  patto  solo 

Curiazio  può  parlar  ^  che  spento  in  petto 
Quando  parla  la  patria  ha  ogn'  altro  affetto. 
Questi  i  miei  «ensi  son  -,  congiunti  c  amici 
Oggi  gli  Grazi  i#  bramo  j 
Amo  la  putria  ^  ed  amo 
Il  suo  onor  5  la  «na  gloria,  il  guo  decoro^ 
E  solo,  idolo  mio  j  d*jpo  di  lei 
L'anima  del  mio  sen^  l'amor  tu  sei. 
Quelle  pupiiU  tenere 
Che  brillano  d'amore, 
Vedran  di  questo  core 
Candida  ogiior  la  fe  . 
Ma  se  il  dover  mi  chiama. 
Ma  se  l'onor  m' invika  , 
Non  palpitar  mia  vita  ^ 
Non  dubitar  di  me  . 
Nel  fier  boUor  dell'armi^ 
Nel  placido  riposo , 
Non  saprò  mai  scordarmi, 
Anima  mia  di  te . 
Curiazio  ed  Orazio  cen  tutti  gli  ni* 
tri  entrano  nel  palazzo  degli  Or^zj 
S  G  E  N  A  VI. 
Appartamento  nella  casa  degli  Grazi  . 
Licinio,  P.  Orazio^  e  Sabina, 
Lic.  Non  dubitar.  Tulio  ha  riposta  il  sommo 

Deatin  di  Roma  in  tre  guerrieri    ad  Or, 
Sab.  E  Mezio 

Tal  proposta  accettò  ?  P.  Or.  Così  s' apprezza 
li  sangue  de'  Romani ,  ehe  a  serbarlo 
Roma  SI  espone  ad  un  si  gran  periglio! 
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Lic.  Ecco  Orazio    P.  Or,  Ecco  il  figlio. 
Lis.    Oh  come  a  terra 

Tiene  le  luci  ,  pen«icroso  ,  immoto! 
S  G  E  N  A  VII. 

M.  Orazio,  Licinio^  P.  Orazio  ,  e  Sabina  ^ 
Or.  Figlio...    Sab.  Sposo  ...    Lic,  Saprai  .. 
M.  Or.  Tutto  m'è  noto.    P.  Or.  La  patria... 
M.  Or.  E'in  gran  cimento.        In  tre  Rimani 
M.  Or  E'  riposto  il  suo  onori?  . 
M.  Or  Che  ne  dici.^'    Sab,  A  che  pensi  ? 
M.  Or.  A  sì  gran  campo  di  marzial  valore , 

Sa  il  Giel  a  chi  la  sorte 

Tal  gloria  riservò!  P.  Or  Dunque  la  scelta 
M.  Or.  Tulio  commette  àll^  urna 

Che  tutti  de' Romani 

1  nomi  accoglierà.,.  Numi^  *e  mai 

Supplice  e  riverente 

Per  la  gloria  di  Roma  io  vi  pregai, 

inginocchia 

In  sì  tremendo  istante  , 

Per  lei  3  per  me  ,  dinanzi  a  voi  mi  prostro  ^ 
Fate  5  pietosi  Numi , 

Che  possa  in  campo  ^  e  in  sì  bel  giorno  anch'io 
Per  la  patria  vergare  il  sangu«  mio  . 
Se  alla  patria  ognor  donai 
li  sudor  de'  giorni  miei  , 
Fate  ancor  ch'io  possa  ^  o  Dei  5 
In  tal  di  per  lei  pqgnar. 
Ma  qual  mai  risuona  intorno 
Alto  grido  di  contento  ! 
Coro  di  den.  Son  gli  Orazi 
M.  Or     Dei  5  che  fiento  ! 

con  esclamazione  di  giubbbilv 
Coro  di  dm.  Destinati  a  trionfar* 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Coro  di  molti  Senatori  ,  P.  Orazio  5  M.  Orazio 

Sabina  ^  e  Licinio , 
M.  Or,  Padrij  amici,  incentrandoli 
Coro.     Esulta  e  godi. 
M,  Or,  Sposa  padrt... 
Coro  .        giofito  ii  fato 
M  Or.  Oggi  dunque  ... 
Coro.    In  campo  armato  ... 
M.  Or^  Ma  egli  è  ver  ? 
Ci^ro .    Non  dubitar. 

danno  una  Spada  ad  Or 
M,Or.  Ah  di  giubbilo' quest' alma  . 

Si  ripieiìa  è  in  tal' istante. 
Che  confuso,  palpitante;, 
Non  la  posso  e  voi  spiegar. 
Nel  cimento  or  or  io  campo 
A  voi  tutti  il  vivo  lampo 
Parlerà  di  questo  acciar;  partono 

S  G  E  N  A  IX, 
Atrio  Bella  Gasa  dei  Cqriazi 
Sacerdote  con  altri  Ministri  i  quali  por taìn^  V  Ara 

le  faci  ^  a  le  ccnc.he  per  le  Ubazicìii  ec. 
Viene  da  una  parta  Curia^io  co^  suoi  Fratelli 
Amici  ^  e  congiunti^  dalV  nltraP  Orazio  ^^^a- 
hina^  e  Licinio  col  loro  seguito.  Più  al  suona 
dì  amorosa  marcia  sorte  accompagnata  da  al- 
cune Matrone  Orazia  coperta  di^l  flarnmeo^  & 
igiene  condotta  nel  mezzo  . 
Coro  gen,  Sct#pran*i  i  traghi  rai  ; 

si  lem  il  velo  ad  Orazia 


Ah  si  vezzosa  e  bella 
Nò^  non  6i  vide  mai 


LMmmagine  d'Amor. 
Jl  labbro  5  il  ciglio  5  il  vho  , 
Spiega  dciralnia  ì  udì  ^ 
Quanto  quel  dolce  riso 
Desta  piacer  nel  cor! 
Sac.  Appressatevi  all' Ara  3  e  inuQiìZÌ  al  Nume 
lie'  nuziali  voti 
Il  sagrato  costume 
A  seguir  v'apprestate, 
E  amore  e  fedeltà  qui  tì  giurate. 

Curivzic  ed  Orazio  s'  ai^\^icina/io  alV  Ara 

porgendo  la  destra ,  e  dictìnd&  : 
giura  il  labbro  e  il  core 
Amore  e  fedeltà  . 
Qra  Sì,  mia  vita,  sarai 
Sempre  com'or  tu  sei 
La  delizia  e  il  pensier  de' giorni  miei 
£  se  di  questo  petto 
La  pura  fe,  l'affetto, 

0  scemarsi  o  cangiar  potesse  mai 
Mi  detesti  il  tuo  cor  quaut'io... 

SCENA  X. 
M,  Orazio  cogli  altri  Orazi ,  e  tutti  gli  Attori 
precedenti . 

M  Or  che  fai? 

Non  proseguir  :  «fospendi 

1  giuraijienti   tuoi;  le  feci,  il  foco 
Estinguete  5  o  ministri:  a  voi  iiou  men# 
Glie  a  te  di  gran  Rovella 

Io  vengo  apportator  , 

Cur  Parla.        Ora  Favella. 

M.  Or.  Alba  de' tre  guerrieri 
Che  pugnar  deono,  il  ijonì« 
Con  questo  scritco  a  noi  fa  manifesta  » 


Mr.stra  le  un'ole  su  delle  quali  e  scritto  I  tre 

OrnTJ  e  i  tre  Curiazi  . 
Ora.  Numi  eterni  del  ciel ,  che  colpo  è  questo 

(  1  germani!  )    St^h.  (  Al  consorte  !  ) 
Ora  (  Allo  sposo!  )    Sab,  I  Fratelli!  ) 
tur,  (  Oli  giorno!  )    Ora.  Oli  sorte!  ) 
M,  Or.Qnafpallor!  Qiial  silenzi©  !  E  che  ?  Succeide 

Alla  sorpresa  un  reo  dolor!  Si  presto 

Da  ciascuno  s'  obli^ 

Di  che  si  trotta  in  questo  di?  Rinfranca 
Tu  in  quest'  alme  avvilite 
La  deholf*  virtù:  mostra  che  sei 
ISata  sul  Tebro,  sì  che  aei  Romana  ^ 
Che  sei  figlia  d'Orazio,  e  m>a  germana. 
Ora,  Lascia  almen  ch'io  riprenda 
Lo  smarrito  vigor.  Colpo  si  atroce 
Mi  gelò  il  sangue,  e  m'arrestò  la  voce 
(  I  germani  o  J^i  Sposo 
Dur^que  perder  degg' io  ? 
Che  sciagura  crudel!  che  caso  è  il  ano! 
Ah  nò  ,  tanta  costanza 
Alma  capace  a  superar  n#n  sento 
11  terribil  orror  d'un  tal  momento.  ) 

Frenar  vorrei  le  lagrime 

Vorrei  celar  T  affanno, 

Ma  mi  rapisce  l'anima 

Duolo,  spavento,  an^oc 

Sorte  funesta  orribile 

Giorno  funesto  atroce  ^ 
Caro         Senti  del  Giel  la  voce 

Pensa  alla  Patria  fede  , 
Ora.         Ah  se  la  Patria  il  chiede 

Offro  il  mio  sangue  ancor  . 
Coro        Rammenta  che  sei  fi^'lia 
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Che  Cittadina  gei , 
Ora.        Tutti  gl'affetti  miei 

Offro  il  mio  sangue  ancor. 
Caro...  son  tua  figlia 
Mio  ben  ...  son  tua  germana 
Oh  giorno..»  Oh  éorte... 
Ah!  mi  rapisce  l'anima 
Duolo  5  j»pavento  ,  orror. 
Orazio  parte  .  Parsono  seco  lei  tutti  ^  rìmanenda 
soltanto  in  Scena  i  personaggi  qui  sotto  indicati 
S  G  E  N  A  XI. 
Sabina^  P,  Orazio^  M.  Orazio^  e  Curiazio  . 
Sai.  Dunque  Roma  vorrà  ?  ..    a.  M.  Or. 
M.  Or.  Che  si  dimostri  dai  Cittadini  suoi 

Quella  virtù  che  «'filtraggio  tra  noi 
Sab,  Tu  par,  german  ,  vorrai.. 
Gur.  Che  tu  parta  alla  fin.  T'intesi  assai. 
P.  Or,  Sabina,  andiam  ,  il  tuo  dolor  non  turbi 
Ij  anime  generose 

In  cui  la  patria  il  suo  destin  ripose. 

^^éà    parte  ce^nducendo  seco  Sabina  , 
S  G      N  A  XIL 
M.  Orazio  y  e  Curiazio . 

Cur  (  Oh  fe^rribil  dover  !  ) 

M.  Or.  (  Oh  sacra  voce 

Tu  mi  penetri  il  cor...  Ta  mi  domandi 
Un  caro  sangue  ,  tu  l'avrai.  )  Car.  S'asconda 
La  debolezza  mia.  )  M.  Pr.  (  S'eviti  in  lui 
Un  inciampo  novello  al  dover  mio.  ) 
Al  campo.        Cur.  Al  campo. 

M.  Or.  Addio  Curiazio. 

Cur.  Addio. 

Ah  senti  ^  non  partir... 

M.  Or.  Che  vuoi!  €ur^  Se  mai...  M.  Or,  Dì' 
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Cur.  Nella  pogna ...      M.  Or.  E  che  ? 
Curi  Soeoomber  deggio..,  Af.  Or.  libbea  ! 
Cur,  GoQSoIa ,  assisti 

La  s\renturata  mia  sposa  dolente... 
M.  Or.  E  il  dolor  d'uaa  sposa  or  hai  presente 
Cur,  Puoi  tu  scordar  i  vincoli  soavi 
Di  natura,  d'  amore 
La  sposa  ,  il  genitore  . 
E  congiunti  3  gli  amici... 
M.  Or-  E  padre  e  sposa 
I  congiunti  ed  amici 
Più  non  vivon  per  me  ;  gli  affetti  miei 
Tutti  h^  la  patria,  e  tucco  io  trovo  in  lei. 
Car.  .Faceto  crudel  d'una  virtù  tiranna. 

Or,  Che  un  cor  d' amante  e  non  d'eroe  condanna 
Elio.  Amo  io  pure  la  patria  ,  e  Tonor  mio  . 
M.  Or  Ma  Romano  tu  non  sei  come  son'  io  . 
Cur.  Dunque  ?M.  Or.  A  pugnar...  Cur,  Almeno 
In  quest'  ultimo  istantt 
Riconosciuti ,  e  allora  ... 
M.  Or.  Tu  sei  Albifio,  io  più  non  ti  conosco. 
Cur  Roman  tu  sei,  ma  ti  conosco  ancora. 
Quando  nel  Campo  armata 
D'  acciar  la  destra  avrai 
Allor  3  crudel  vedrai 
Se  vacillar  saprò  . 
M.  Or.  A  questi  accenti  adrjsso 
Degno  di  mtì  ti  trovo. 
Prendi  restr«mo  amplesso  , 
Al  campo  or  sarò  » 
a  2       (  Ah  p*3rchè  sei  sì  barbaro 
Destino  inesorabile  ! 
Perchè  si  cara  vittima^ 

3 
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O  Dei  5  svenar  dovrò . 

Sac.     Al  campo  5      campo  all' c^rmi^ 
A  che  qui  v  arrestate  ? 

Cur.      Oh  sposa  ! ... 

M.Or.  Oh  istante. 

Cur*  Andate 

Deve  nel  vostro  petto 
Tacere  ogni  altro  affetto 

(mr.      Oh  patria  ! 

M,  Or.  Oh  giorno  ! 

Cur,     Oh  amor  ! 

•S'ac,      Rammentatavi  chi  siete, 

E  le  voci  in  tal  momento 
Ascoltare  ^  ah  sì  dovete 
Della  gloria  e  dell' onór  . 

Cwr.      Giiii-ti  Dei  5  mi  proteggete. 
Nel  terribile  cimento, 
E  voi  soli  ah  sostenete 
Questo  braccio  5  e  questo,  cor 

M.Or.  Giusti  dei,  se  lo  chiedete, 

«3         A  incontrar  corro  il  cimento. 
E  le  voci  mi  vedrete  . 
Ascoltar  di  gloria  e  qnor. 

M,  Or.  Vieni  A 

Cur.     Ti  seguo  .  Oh  Dio 

Sac.      Al  campo,  al  campo  all'armi,  ec. 


Fine  delV  Aii^o  Primo  ^ 


r 


DEMOFOONTE! 

JBALLO  EROICO  m.  CINQUE  JTTI 
COMPOSTO  E  DIRETTO 

DAL  SIG. 

GIO.  BATTISTA  GIANNINI 
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ARGOMENTO 


l^egnando  Demofoonte  nel  Chcrsoneso  di  Tra^ 
eia  consultò  V  oracolo  d*  Apollo  per  intendere  (juan^ 
do  dovesse  aver  fine  il  crudel  Rito  dall*  Orac0lo  stes-^ 
so  prescritto  di  sagrificare  ogni  mnn9  una  Vergine 
innanzi  al  di  lui  simulacro  ^  e  n*  ebbe   in   risposta  ; 

Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno 

Quando  noto  a  se  stesso 

Fia  r  innocente  usurpato»*  d'  un  Regno 

Non  potè  il  Re  comprendere  V  oscuro  senso  ed 
aspettando  che  il  tempo  lo  rendesse  più  chiaro  5  si 
dispose  a  compir  intanto  V  annuo  sacrifizio  facendo 
estrarre  a  sorte  dalV  urna  il  nome  della  sventurata 
J^ergine  ,  che  doveva  essere  la  Vittima  ,  Matusio  uno 
de  Grandi  del  Regno  ,  pretese  che  Dircea  ^  di  lui 
credevasi  padre  ^  non  dovesse  correre  la  sorte  delle 
altre  ,  producendo  per  ragione  V  esempio  del  Re  me^ 
desimo  5  che  per  non  esporre  le  proprie  figlie  ,  le  te^ 
nea  lontane  di  Tracia  .  Irritato  Demofoonte  dalla  te^ 
merità  di  Matusio  ordinò  barbaramente  che  senza  at- 
tendere il  voto  della  Fortuna  fosse  tratta  al  Sacrifi- 
zio  V  innocente  Dirced  "èra  questa  già  Moglie  di  Ti- 
mante  ^  creduto  Figlio^  ed  erede  di  Demofoonte  ^ 
ma  accultavano  con  gran  cura  i  Conjugi  il  loro  pcri-^ 
coloso  imeneo  per  timore  d'  un'  antica  legge  di  quel 
Regno  5  che  condannava  a  morire  qualunque  suddita 
divenisse  Sposa  del  Real  successore .  Demofoonte  a 
lui  erano  afatto  ignote  le  segrete  Nozze  di  Timante 
con  Dircea  avea  destinata  a  lui  per  isposa  la  Prin* 
cipessa  Creusa  impegnando  la  propria  fede  col  Rè  di 
Frigia^  Padre  di  lei  ed  in  esecuzione  di  sue  promes- 
se ,  inviò  il  giovine  Cherinto  ,  altro  suo  figlio  5  a  pren* 
dere  e  condurre  in  Tracia  la  Sposa  ^  che  nel  corso 
del  riaggio  non  potè  a  meno  di  divenirne  amante 
Timante  che  giunto  dal  Campo  alla  Reggia  chiama 
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to  dal  Padre  ^  comprese  il  pericoloso  stato  di  se  é 
della  sua  Dircea  ,  volle  scusarsi  ,  e  difenderla  ;  ma 
le  scuse  appunto^  le  preghiere  le  smanie  e  le  violen^ 
ze  alle  quali  trascorse  ,  scopersero  al  sagace  Re  il 
loro  nascosto  imeneo  ,  Timante  come  colpevole  d*  aver 
disubbidito  il  comando  paterno  ,  nel  ricusar  le  Nozze 
di  Creusa  ,  e  d*  essersi  opposto  con  V  Armi  a  de^ 
creti  Reali;  Dircea  come  rea  di  aver  contravvenuto 
alla  legge  del  Regno  ,  nello  sposarsi  a  Timante  sono 
Condannati  a  morire  ;  sul  punto  d*  eseguirsi  V  inuma^ 
na  Sentenza ,  scoperta  per  via  di  foglio  V  oscuro  co-- 
mando  del  oracolo  che  Dircea  e  figlia  Demofoonte  e 
Timante  figlio  di  Matusio  ,  e  Cherinto  il  vero  erede 
risente  Demofoonte  i  moti  della  Paterna  pietà  che  se-^ 
condati  dalle  preghiere  di  Creusa  e  da  tutta  la  Corte  gli 
scelsero  dalle  labbra  il  perdono ,  approva  il  loro 
trimonio  ^  adempie  alla  data  fede  data  al  Padre  di 
Creusa  con  sposarla  a  Cherinto  suo  Figlio  e  vero 
erede  ;  Gli  episodj  del  inimitabile  Metastasio  ,  al  suo 
Dramma  il  Demofonte  ,  entratio  pure  in  parte  a  for-* 
mare  il  soggetto  del  Ballo  ,  che  si  è  l*  inventor  pro^ 
posto  di  presentare  a  questo  Coltissimo  Pubblico  ^  ma 
esso  non  si  dee  credere  che  sia  un*  esatta  imitazione 
al  Dramma  di  Metastasio  ,  poiché  V  Autore  ha  cer- 
cato d'  introdurre  quelle  variazioni  che  vengono  det^ 
tate  dalla  Coreografia  ,  e  che  sono  opportune  alla 
mimica  ,  ed  accrescere  la  magnificenza  allo  Spetta- 
colo 5  fortunato  si  chiamerà ,  se  in  conforto  di  tanti 
Celebri  Compositori  suoi  Antecessori  potrà  essere  èe- 
nignamente  compatito  . 
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PERSONAGGI 


DEMOFOONTE  RE 

Sig,  Francesco  Venturi 

TIMANTE  creduto  suo  Figlio  ,  marito  segreto  di 
'^ig.  Antonio  Ramaccini 

DIRCEA  creduta  figlia  di 
Sig.  Antonia  Torelli. 

MATUSIO  Grande  del  Regno 
Sig.  Gio.  Batt.  Massari. 

CHERINTO  Figlio  di  Demofoonte,  «  ver*  erade  del 
Irono  ,  amante  di 
>^lg*  Francesco  Bertini  . 

CREUSA  promessa  sposa  a  Timante 
*^^S*  B  era  ardi  ni  . 


Adrasto  Capitano  delle  Guardie  Reali 

Olmto  piccolo  figlio  di  Timante 

Damigelle  di  C#rte 

Grandi  del  Regno 

Guardie 

Sacerdoti 

5agrificatori 

Seguito  delia  Principessa  Creusa 
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ATTO  PRIMO 


Recinto  di  Cipressi  ,  con  piccolo  Tempio  nel  mezzo  : 
Urna  ,  oye  sono  i  nomi  delle  J^er^ini  destinate 
alt  annuo  Sagì-izio  . 

jVf  atiisio  strascina  seco  Dlrcca ,  ilcendagll  cli« 
vuole  condurla  fuori  della  Reggia  ;  ella  resiste  ^  e  pre- 
ga il  padre  di  noa  menarla  seco,  se  ama  "a  sua  vita  ^ 
ma  egli  furioso  non  V  ascolta  ,  e  gH  ordina  di  colà 
attenderlo  j  quindi  parte  -  Arriva  Tiniante  ;  i  due  spo- 
si s*  incontrano  j  Direca  gli  racconta  il  proponimento 
del  padre  dì  traila  fuori  della  Reggia^  egli  giura  di 
opporsi  :  i'i  questo  ,  sopraggiunge  Matuslo  ed  ordina 
alia  figlia  di  seguirlo  :  Timante  si  oppone;  Matusio 
furibondo  non  1' asQoUa  ;  Timante  adppra  la  forzarsi 
hattono  j  Dircea  ,  sì  frappone;  fiaalmentir  Matusio 
cede  ,  e  narra  a.  Timante  che  il  Re  vuoìe  che  Dircea 
Sia  confusa  nei  nomi  delle  Vergini ,  per  essere  esposta 
alla  sorte  destinata  alle  vittime  da  immolar-èi ,  Timan- 
te ad  nn  tal  racconto  »  trema  *  Giunge  Adrasto  con 
gnardie  ,  ed  ordina  ,  per  parte  del  Re,  a  Dircea  di 
seguirlo  ;  Ella  obbedisce  ,  ma  Timante  ,  e  Maiusio  ten-  - 
tano  con  le  armi  alla  mano  di  opporsi  :  Adrasto  riso- 
luto presenta  al  petto  di  Dircea  un  pugnale ^  dicendo- 
gli che  se  si  avanzano,  egli  ferisce;  e  parte  traendoU 
seco  :  Timante  assicura  Matusio  di  correre  ai  piedi 
del  Re  per  inte^'ceder  la  grazia  a  prò  di  Dircea  e 
partono  . 

ATTO    SECONDO  / 
Gallerie  . 

Si  avanza  Dcmofoonte  seguito  da  suoi,  eg^i  ordina 
che  tutto  sia  pronto  per  l'arrivo  della  principessa 
Creusa  destinata  sposa  a  suo  figlio  Timante.  Arrivo 
di  Adrasto  che  conduce  Dircea  fra  le  Guardie  secon* 
do  r  ordine  del  Ré  egli  la  minaccia  dì  tutto  il  suo 
sdegao  per  l'ordita  risoluzione  di  allontanarsi  dalla 
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Reggia  senza  II  suo  consenso  ,  ella  s\  mostra  umile  e 
pronta  a  soffrire  qualunque  pena  ,  pu^'chè  perdoni  al 
Padre  ;  arriva  Timante  frettoloso ,  coi're  a  piedi  del 
Rè  ,  e  tenta  ogni  mezzo  per  ottenere  la  grazia  di 
Dircea  ;  il  Rè  resiste  ma  le  teneri  preghiere  del  figlio 
fanno  si  che  cede  e  mette  in  libertà  Dircea  con  sodisfazio- 
ne  di  tutti  e  ordina  di  seguirlo  a  ricevere  la  Princi- 
pessa Creusa  e  tutti  partono  • 

ATTO  TERZO 

Magnifico  Atrio  contiguo  alle  sponde  del  Mare  :  \^arj 
Bastimenti ,  dai  quali  sbarcherà  Creusa  col  suo  se- 
guito ;  da  un  lato  ,  parte  esteriore  del  Tempio ,  e 
Trono  • 

Arrivo  del  Re  con  tatto  il  suo  seguito  .  Il  Re  va 
sul  Trono,  e  tutti  prend  )no  i  posti  ad  essi  destinati 
segue  r  arrivo  della  Principessa  accompagnata  da 
Cherinto,  e  dal  seguito  ,  che  pjrtano  dei  doni  al  Re; 
questi  gli  s  ►n  i  presentati  ,  e  gli  li  accoglie  con  be- 
nevolenza,  quindi  presenta  Creusa  a  Tunante  comò 
sua  Sposi  :  cspressii>ne  di  varj  affetti  :  la  freddezza  di 
Timante,  i  timbri  di  Du'cea  gli  amori  di  Ghorinto 
per  Greusa  ,  la  sorpresa  di  questa  T  indifferenza  di  Ti- 
mante, i  s^>  spetti  del  rdp  3  )rtj  al  Figlio  ,  e  la  confusio- 
ne nei  Grandi  dol  llegu  )  f)rmìno  un  quadro  animato 
da  diversi  sentimenti .  Il  i\e  per  maggiormente  scuo- 
prire  1*  indifferenza  del  tiglio  ,  ordina  che  si  festeggi 
r  arrivo  delia  Principessa  con  gìolive  danze  . 

Terin  nata  la  danza,  si  presenti  Mitasio  avver- 
tendo che  tutto  è  pr>at'3  p'3r  le  n  jzz.e  dilla  Principes- 
sa :  il  Re  comindi  al  figli  j  di  seguirlo  con  la  sp  )sa  il 
Tempio:  .pirnìnte  risolalo  ricusi;  Dircea  sviene  nelle 
braccia  delle  Dimigelle,  e  vien  c)ndv)tu  nei  suoi  ap- 
partamenti: Tirriiate  ,  senzi  ascoltava  il  Padre  ,  la  se* 
gue  :  tutto  è  onfusione  :  C  eusi  offesa  chiede  di  vo- 
ler partire  :  Gheriuto  la  t  atti^me  :  il  l\e  le  promette 
un* esemplare  veniotu  j  orJiiii  che  sia  arrestato  il  i^'i- 
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giio  ,  indi  ne  sospender  esecuzione  ,  ed  irpesolufo  parte  ► 
Cherinto  tenta  di  placare  lo  sdegno  di  Creusa  ,  dicbia^ 
randole  il  sua  amore  per  lei,  Ella  benekè  partecipi  di 
un  tale  sentimento,  lo  racchiude  in  se  ,  limitandosi 
a  permettogli  dì  contraccambiarla  ,  se  Je  promette  di 
ricondurla  alla  sua  patria  ^  per  provocare  al  suo  offesoi 
decoro  una  vendetta >  e  dopo  varj  centrafitl  partono  • 

ATTO  QUARTO 

Appartamento  di  Dlrcea  nel  Regio  Palazzo  .  Portm 
segreta  ,  che  conduce  al  luo^o  ove   è  nascosto 
piccolo  Olinto  . 

Dircea  appoggiata  alla  sua  Confidente  si  avanza 
confiisa ,  e  tremante  per  la  situazione  in  cui  si  trova  , 
arriva  Timantei  si  abbracciano:   e^li  l'assicura  che 
solo  la  morte  potrà  dividerlo  da  lei  ,  e  chiede  di  suo 
figlio;  la  co^nfidente  gìie  lo  conduce  /  Scena  di  tene-r 
rezza,  e  di  timore,  sul   dubbio  di   essere  scoperti: 
Timaute  consegna  il  figlio  alla   confidente,   acciò  lo 
nasconda  :  ella  ciò  eseguisce  ^  restando  i  sposi  abbrac- 
ciati :  in  questa  situazione  vengono  sorpresi  da  Creu- 
sa ,  che  giunge  improvvisamente  con  Cherinto  .  Gelo- 
sìe, rimprovi  di  Creusa  j  minacele,  ed  insulti  di  Ti- 
mante.  Arriva  il  Bè  con  le  Guardie:    sua   sorpresa  : 
Creusa  mostia  al  Bè  Dircea  come  cagione  del  rifiuto 
delia  di  lei  mano  ^  per  parte  di  Timante:    furie  del 
Rè  5  il  quale  ordina  l'arresto    di   Dircea^  e  che  siai 
tratta  al  sagrifizio  :  Smanie,  e  disperazione  di  Timan- 
tè:  Dircea  viene  arrestata,  e  condotta  al  suo  destino* 
Timante  inveisce  contro  ìa  guardie   che    l'hanno  ar- 
restata ,  e  giurando  di  commettere  qualunque  eccesso 
p^r  salv,i:rie  ,  parte  :  11  Re  sdegn  t  >  io  segue  :  Cherinto  » 
e  Creusa  partono  confusi  :  Timante  eoa  seguito  di  ar- 
mati ritorna  ,  prende  il  figlio  ,  e  furioso  s' invela  „ 


A  T  i  O    Q  U  1  N  i  O 


Atrio  del  grandioso  Tempio  ài  Apollo  ^  con  scalinata 
praticabili .  Ara  nel  mezzo  .  La  Scena  è  ingombra 
di  Guardie  ,  Sagrijicatori  ,  e  Sacerdoti  • 

Dircea  fra  le  guardie  si  avanza  seguita  dalle  don- 
zelle: Scena  commovente  fra  Dircea  e  le  medesime  , 
indi  Adrasto  ordina  che  sìa  condotta  al  sagrifizio  :  in 
questo  si  ode  rumore  di  armi  :  arriva  Timante  con 
seguito  di  armati  ,  e  segue  una  zuffa  :  Le  Guardie  ,  i 
Sacerdoti  5  ed  i  Sagrificatori  sono  messi  in  fuga;  la 
stessa  sorte  incontra  Adrasto  ,  che  battendosi  con 
Timante,  viene  da  questi  ferito.  Direea  sviene  a' pie- 
di della  scalinata  del  Tempio  :  Timante  accompagna- 
to dal  figlio  corre  a  soccorrerla:  ella  rinviene  5  e  van- 
no per  fuggire  da  quel  luogo  ;  ma  avvertito  il  Re  di 
ciò  che  è  successo  5  fa  imgombrare  la  scena  da'! e 
Guardie  ,  soldati ,  e  dal  seguito  della  corte  :  Egli  ar- 
riva; sue  minaaccie:  Timante  furibondo,  con  la  spada 
alla  mano  5  dichiara  che  se  alcuno  tenta  di  arrestar 
Dircea;  cadrà  esangue  sotto  i  suoi  colpir  A  tanto  ec- 
cesso ,  Demofoonte  getta  la  spada  ,  e  presenta  il  petto 
al  figli*  /  Timante  entrando  in  se  stesso,  e  sentendo 
tutto  r  orrore  del  suo  attentato,  abbandona  il  ferro 
r:he  cingeva  5  e  si  getta  ai  piedi  del  padre,  chiedendo 
ìa  morte  .  II  Re  sdegnato  ordina  che  Dircea  sia  con- 
dotta al  supplizio:  allora  Timante  risoluto  prende 
Dircea ,  ed  il  figlio  ,  ed  inginocchiandosi  ai  piedi  del 
Re  ,  gli  dice  che  Dircea  non  può  esser  immolata  5  co- 
me vergine  5  per  esser  moglie  5  e  madre;  sorpresa  ge- 
nerale ,  e  segnataniente  di  Greusa  ,  che  compiange  V 
infelice  coppia  ,  Demofoonte  inferocito  a  tale  scoperta 
scorda  di  esser  padre  ed  ordina  che  ambi  siano  trai  i 
a  morte:  confusione,  e  dolore  di  tutti;  arriva  in  que- 
sto Matusio  accompagnato  dai  Sommo  Sacerdote,  ed 
arresta  V  esecuzione  di  tal  sentenza  ,  scuopi  endo  al 
Re  che  Direca  è  la  figlia  di  esso  Demof  onte  ,  e  Ti- 
niante  figlio  dello  stesso  Matusio  ,  per   cui   la  lrg£ft 
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esenta  la  Principessa  dalla  morte  ;  resultando  tutto 
dall'  oracolo  trascritto  dal  sommo  Sacerdote  :  Questi 
rende  ostensibile  a  tutti  l'oracolo  istesso  del  seguen- 
te tenore  . 

Dircea  figìia  è  del  Re:  Timante  figlio 
£'di  Matusio  :  la  Regina  estinta 
Col  mutuo  cambio  a  riparar  fu  accinta 
Di  mancanza  di  erede  il  gran  periglio 
Tutti  sono  commossi  da  tenerezza  :  corrono  ai  piedi 
del  Re  y  intercedono  grazia  ,  e  pietà  per  la  coppia  iit- 
felice ,  e  pel  di  loro  figlio  .  Demofoonte  ,  ad  un  qua- 
dro si  interessante,  alle  lagrime  della  figlia  ,  alle  in- 
nocenti preghiere  del  piccolo  Olinto,  ed  alle  commo- 
venti istanze  di  tutta  la  corte  ,  e  di  Creusa  ,  cede  aU 
fin«    li  perdona  ,  acconsente  al  di  loro   imeneo  ,  ed 
adempie  alla  parola  data  a  Creusa  di  unirla    al  vero 
Erede  del  Trono  nella  persona  di  Cherinto  .  Il  dolore 
generale  si  cambia  in  tal  guisa  in  giubbilo  ,  ed  una 
daiiza  utt^versale  da  termina  air  azione. 


A  T  T  O  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Via  di  Ron*i  che  p(>rta  all'  antica 
Porta  Capena . 

CU  Orazi  e  i  Curiazi  armaci  com  seguito  di  Se- 
riaiòri  Romani^  ed  Albani, 

Qui  incomincia  una  strepitosa  marcia  militare  , 
mentre  da  Roma  escmtio  gli  Orazi  oj  Romani  ^ 
e  passano  alV  altra  pane  ^  e  da  Alba  escano 
i  Curiazi  cegli  Albani  ^  e  passano  alla  parte 
opposta . 

1  ire  Orazi.  %  i  tre  Curiazi  incontrandosi  cnn- 
tano  al  suono  della  marcia  le  seguenti  parole  • 
Combatteremo  ,  Combatteremo 
Trionferemo  5  Trionferemo 
Roma  per  te.  Alba  per  te 

Liei,  Suoni n  le  trombe  e  lieto 
Echeggi  in  ogni  parte 
li  saon  gradilo  al  popolo  di  Marte. 
M,  Or,  Dell  parti  5  genitor.  Ha  Roma  aasai 

pedendo  il  padra 
Di  che  ammirar,  senapa  che  offriamo  a  lei 
Un  spettaeol  novello 
Nella  presenza  itua.  Vanne  ^  e  se  vuoi, 
J)i  toa  Costanza  a  noi  > 
Heiramor  tuo  donar  la  prova  estrema, 
Va'  ad  Grazia  5  e  Sabina, 
E  fa  che  il  tuo  valere 
D'esempio  e  di  .sostegno  ad  aiiil>o  sia, 
Cor*>e  ai  Tcbro  aiai»  ia  deéftra  mia. 
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P,  Or.  Vogliaa  gli  Dei  così.  Vi  lascio  ,0  figli. 
O  vincitori ,  o  estinti 
Di  rimirarvi  avrò  1' «ccelso  vaato: 
Aaclio  miei  fi^gH.  (  Ah  mi  tradisce  il  pianta».) 

parce^  e  seco  lui  alcuni  icangiumi . 
SCENA  li. 
GrU  Orazi  ,  i  Curiazi  j  Lieiuio  ,  Seuatcri 
Albani^  e  Romani,  Camiieri  , 
Littori^  e  Popi0Ìo . 
Cur.  Albani,  è  questo,  è  questo 
Di  nostra  gloria  il  decisivo  istante  ; 
Al  Nume  alto  tonante 
Innalzate  devoti  i  sacri  carmi... 
M,  Or,  Viva  Roma        Cur,  Viva  Alba. 
O/i  Or,  Air  armi.       Tutti  All'armi, 

si  mentono  tulli  in  attitudine  per 
incrìjiinciare  il  mombatUmento  ^ 
SCENA  III. 
Orazia^  Sabina^     Augure  sommo  ^  Matrone^ 
Popolo  5  tutti  uscendo  ,  i  suddetti  3  V  Augurs 
con  Grazia^  Sabina,  e  gli  altri. 
Coro    Ah  fermate  ...  non  oisate... 

Là  sull'Are  ,  là  nel  Tempio, 
Par  che  «sdegni  il  Ciel  lo  sccjaipio  , 
Che  tra  voi  si  d^«tifiò  • 
Gii  Oraz^i  ,  e  i  Curi  a  zi  . 
Non     ascolti  j  ali'  arfiu  ,  all'  armi . 

tornando  in  altitudine  di  combat- 
tere come  sqpra . 
Qual  furor!  Qual  reo  consiglio! 
Gli  Orazi  ,  e  i  Curiazi  tra  di  loro 
E'  l'onore  in  gran  perizio. 

Coro  come  sopra,, 
Di  pugnar  cesoiate  . . . 
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Grazi  ^  e  i  Curiazt 

Nò . 

Gli  Oraz.  ,  e  i  Curiazi  restano  coir  armi  in  atto 
di  combattere  trattenuti  dagli  paguri  ec. 

L'' Aa.  5.  Deh  sospendete! 
Gli  Dei,  gli  Dei 

Fórse  sdegnan  che  voi  congiunti  e  amici 
Per  la  patria  dobbiate 
don  inumano  esempio 

Oggi  pugnar  :  Ora.  dunque  gli  étessi  Numi 
Neil'  Antro  consultiam  ,  c  il  loro  accento 
Sia  di  norma  ,  e  di  guida  al  gran  cimento  . 
Sab,  Ah  sì  sposo,  germani,  umil  la  fronte 
Piegate  al  Giel  ;  forst  da  lui  concesso 
li  pugnar  vi  sarà  . 
Ora.  Gessin  gl'infausti  sdegni; 
Ah  noci  si  versi  stilla  di  sangue, 
E  sica  placate  ornai 
Le  rivali  Città.  Germano...  Sposo... 
Ah  che  pouisar  non  oso  ; 
Quale  all'un  di  voi  d«e  destin  sovrasti 
Ai  Cielo  irato  basti 
Il  desìo  di  pugnar . 
La  mia  sostenga  vacillante  vista 
Idolo  amato ^  venga  l'istante 
Ah!  venga  j  in  cui  vederti  io  possa 
Di  lauri  uòj  ma  sol  di  mirti  cinto. 
Fra  i  lacci  dell' amor  riedere  avvinto. 
Ritorna  5  mio  bene, 
Ritorna  al  mio  sco  , 
Amore,  speranza, 
Valore,  costanza 
In  vita  mi  tiea. 


SCENA  IV. 
Boschetto  oousagrato  da  Numa 
P.  Orazio^  poi  Sabina. 
P.  Or,  Numi,  che  sarà  mai  ^ 
Ovuficjue  il  patso  io  movo 
Non  rinvengo  Sabina  , 
Oraisia  non  ritrovo!  Potria  forse 
L' ei:cessfì  del  dolor...  Ma  chi  s'appressa 
Sì  sollecito  a  me  ?        Sab.  Sabina  istessa  . 
Che  ricolma  di  speifie 
Nunzia  di  gran  novella  a  te  sen  viene. 
E  Roma  ed  Alba  unite 
Per  esser  spettatrici 
Del  sublime  cimento  , 
Al  mirar  q^uegli  Eroi 

C^he  stavan  per  pugnar  j  voller  ohe  prima 
Approvasser  gli  Dei 

La  scelta  de'  guerri«r.  S'affretta  ognuna 
Air  antro  dell'  Oracolo  che  giace 
Appiè  deli' Aventin  .  1  passi  tuoi 
Drizza  colà  3  vieni  a  sperar  con  noi. 
Deh  rivolgi  al  tempio  i  passi 
Ove  il  cielo  il  ver  predice  • 
Sommi  Dei  d*^  un  infelice 
Deb  movetevi  a  pietà. 
Ma  qual  moto  intanto  io  sento 
Di  speranza  lusinghiera  ! 
E  una  specie  di  contento 
Rallegrare  il  cor  mi  fa. 

entra  nella  selva 
S  G  E  N  A  V. 
P.  Orazio^  poi  M.  Orazio. 
Ora.  Giusto  Giel^  tanta  adunque 


Regna  in  alme  Romane 
Debolezza,  viltà!,.  Da  tal  vergogna 
Rifugge  il  mio  pensiero: 
Creder  non  lo  poss*io... 

M,  Or.  Pur  troppo  è  vero  , 

E'  vero  Genitor...  Lungi  n'andate, 
Celatevi  5  lasciate 
Che  un  istante  di  calma 
Ritrovi  questo  cor  lungi  da  voi , 
Ecco,  Roma,  i  tuoi  figli,  ecco  gli  eroi. 
Va'  genitor,  deh  và ,  la  tua  presenza 
Queir  alme  imbelli  intimorisca  ,  aftreni  : 
li  decoro  di  Roma  ah  tu  sostieni .  part, 
S  G  E  N  A  VI. 

Antro  oscurissimo  e  profondo  incavato  nelle  ru- 
pi dell'Aventino,  in  cui  si  discende  per  varie 
scoscese  gradinate,  le  quali  dalla  sommità  del 
Teatro  sino  al  fondo  vanno  jerpeggiando  verso 
1  laterali  della  saddetta  caverna.  Al  tempo 
indicato  si  aprirà  nel  fondo  il  tempio  risplen- 
dentissimo di  Apollo  3  da  cui  servir  dovranno 
le  risposte  degli  Oracoli  » 

Curiazio^  poi  Orazia^  indi  M,  Orazio ,  dipoi  P, 
Orazio ,  in  ^e^uito  tutti  i  personaggi  succes- 
sitamente  secondo  V  ordine  con  cai  s^nn  chia- 
mati  ^  ai^i^er tendo  che  tutti  entrano  per  la  som- 
mità  per  cui  or  i^eduti  •  or  non  veduti  discen- 
dono sino  al  basso . 

Curiazio ,  e  due  Curiazi  e  Seguaci  ,  sulla  sommità 
della  caverna  discendendo  . 

4Cwr.  Qual  densa  notte  !  Qua!  silenzio  !  Quale 
Spaventevol,  funesto, 

A'  fati  sacro ,  orrido  albergo  è  qucóto  ?  ^ 
Nomi  !  Qui  non  penetra 


3S 

Sottil  raggio  di  luce 

Che  in  questi  alpestri  «ngsi 

Additi  un  ombra  ai  miei  tremanti  passi  , 

si  perde  tra  le  f^^lce  della  cai^ema 
Prazìa  ,  Sabina  ,  Matronn  ,  e  seguaci 
Ora.  Guidami  amor  ,«cendiam    .  il  tor  m'investe 
VcofantU  orror...  Che  fia?  Qui  non  s'ascolta 
Che  il  cader  raro  e  leuto 
D'umide  stille...  e  il  hn^^o  mormorio 
DelTaer  grave  e  del  radt^nte  rio. 
M  Oraz.  con  gli  Ormi  ,  P.  Orazio  y  eSenat.  Romani 
M.Or.  Genio  di  Roma  ,  tu  m'aggiri  intorno. 

con  rapidità 
Io  ti  vedo,  io  ti  seguo  ,  i  pasai  tuoi 
Costante  io  seguirò  dentro  ie  porte 
De*  regni  dei  dolore  e  della  morte. 

Scende  e  seco  tutti  gii  altri.  Licinio  ^  e  Po* 
polo.  Questi  restano  /lell'  ingresso   delT  an* 
tro  .  e  ^^rso  lu  vieta  della  rupe, 
Ora\  Ecco  1  germani > 
Sab,  Ecco  ristante.  Oh  Dio! 
Lia,  IVeya  il  dolor.  O/.  Curiazio  ov'è? 

P^  Or.  Tra 

No  n  s'ode  ancora . 
M,  Or,  A  favellar  d'amore 
Intento j  forse  oblia 
Gli  oracoli  d'Apollo  e  i!  sacro  speco, 
Cur,  Curiazio  vii  non  è.  Calazio  è  teco , 

ricomparisce  con  gli  altri  Curiaid  da  una^ 
delle  vie  la  pai  vicina  al  piano  e  aW  tri- 
nanzi  del  Teatro  . 
Ei  ste^f^o  i atrepido  • 
Tea,  (|Uvate  lenelije 
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AI  sacro  Oracolo 

Favelleià  .  \ 
Tutti  i  Personaggi  e  tutti  i  Cori  S(dtn  v  ce 
Regni  silenzio 

x^luto  5  profondo  , 

E  il  «acro  Oracolo 

Dal  cupo  fondo 

Rspofjderà. 
Cur.  V(»ce  augusta  del  Giel ,  che  dal  profj/jdó 
Esci  di  qjcòlo  a  veritade  éacro 
Fatidico  soggiorno 3 
Degnati  a  (juesti  popoli  pietosi 
Chiaro  spiegar  i  tuoi  voleri  ascosi . 
Versar  un  caro  sangue 
Si  doveva  in  tal  dì.  Pntria  ed  onere 
Chiédeano  il  bel  cimento , 
Ma  n?iiara-ed  amore 

L'alme  tutte  ingombrar  d*  alto  spavento, 
Parla  tu,  tu  dmveia  ,  se  approva  il  del 
Che  il  nostro  sangue  sia 
O  versato  ne'  campi  del  valore, 
O  serbato  in  tal  di  per  man  d'amore. 
A  v^^rsac  r  amal  o  sangue 
Bel  de?^ìo  d'  onor  n'  invita  : 
Ma  natura  inorridita 
Sparge  ovunque  il  suo  terror  . 
Deh  tu,  o  ciel,  disvela  a  noi 
S'è  t"è  grato  un  tal  valore; 
Tra  la  gloria  e  tra  V  amore 
Dubbia  è  l'alma,  incerto  il  cor. 
Coro  5  tutti  i  Personaggi  ,  Senatori  ec. 
Trema  il  suol  ,  l'antro  si  scuote. 
Mormorando  sacre  note 
Già  l'Oracolo  si  sta. 
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SI  apre  Vanire,  e  i^edesi  il  Tempio  lucen- 
cissimo  d'  JpoUoy  da  cui  partono  gli  Ora- 
coli pronunziati  da  alcuni  Sacerdoti  sulla 
porta  del  Tempio. 

Coro  di  Sacerdoti 
Si  eocobatta  ;  sia  il  cimento 
Nuov®  eisempio  eli  valore. 
Tal  dìsce.«e  in  quesc'  orrori^ 
La  suprema  volontà. 
Cor.gen,  Dunque  al  campo. 

(  ur.        lo  vi  precedo,    a^^iandosi  v<^de  Ora!&iéi 
O' lo  ti  perdo  . 
i'ur.  che  vedo  ... 

Da  xuu  fuggi  per  pietà. 
Ah  chi  vide  mai  di  questa 

Più  ternbilfj  ,  f^anesta 

Più  crudftl  fatalità  ! 

Coro  di  Sacerdoti 
Si  combatta;  sia  il  cimento 

Nuovo  ej<emj)io  di  valore. 
dir.         Tra  la  gloria,  e  tra  l'amore..- 
T  cii        Tal  disce.-»e  io  quest'orrore 

La  afuprema  volontà. 
Cur.     Ah  chi  vide  mai  di  questa 

Più  terr.bìle,  funesta. 

Più  crude!  fatalità. 

cucci  sortono  C6>nfusament0  daWantrQ, 


Fini  dell'  Atto  Secondo  . 
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A  1^  r  O   T  E  K  Z  O 

Via  di  Iv>rna  chr^  porta  all'antica 
porta  Cipena  . 

Sena  tori  Ramarti  che  ci  r  conciano  il  carro  ^ 
e  l  accoinpagn  inol  I,o  seguitatif^  i  Scria- 
C-ri  Albani  con  Licinio, 

Coro  i^Ji  ajortìi  la  chioma 

Ai  forte  guerriero  , 

(Ih e  a  RiMDa 

L'  Iiìipero  3 

La  gloria  ,  V  onore  , 

Col  proprio  valore 

Col  *aogue  serbò  . 

gli  pongano  una  corona  in  capa 
M.  Ora.  Vinsi  5  Romani  ^  palpitante  in  petto 
Di  gioia 5  e  dì  dolore 
Ah  5  pur  mi  sento  il  core: 
Ma  al  nonae  solo  della  patria  mia, 
Ai  rammentar  che  cittadin  son  io 
Tutto  va^si  in  oblio. 
Scerner  non  posso 
Che  il  mio  dover:  non  oso 
Sentir  che  la  sua  gloria  , 
E  di  afFetti  sì  ^raodi  ingombro  il  seno. 
Sol  di  fiamme  d'onor  ho  il  cor  ripieno. 
Lìc.  Ah  qual  ver  noi  appressa 

Turba  affollata  e  mesta!  Ah  santi  Numi 
Furibonda^  piangente  j  e  desolata 
Oraria  a  woi  sen  viene! 
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S  G  E  N  A  li. 
Orazia  in  lutto  ^  chiome  sparse^  e   sortendo  in 
estrema  desolazione^  poi  i^erso  la  /ine  della 
Scena  P*  Orazio^  c  Sabina  con  segui  co  , 
Ora.  Dov'è  io  »p«48o  mio?  Dov  è  il  mio  b€i\e? 
Dei  !  che  inno!  Son  quelle 
Di  Canaaio  le  spoglie!...  11  mio  tesoro 
Più  non  è!...  Dei  crudeli  !  la  manco    io  moro 
cade  quasi  ss^enuca  in  braccio  alle  sue  seguaci 
M.  Or.  S'allontani  quei  vile 

Spettacolo  d'orror  dagli  occhi  miei... 
O^a.  Tu  !  di  Curiazio  ! . . .  L'  uccisor  tu  sei . 

riaprendosi  lentamente  ,  ed  inveendo  ùontro 
M.Oraz., 
Moitro  infernali...  e  vieni 
Lordo  e  fumante  d'un  sì  caro  sangue 
Pomposo  ad  ostentar  la  tua  vittoria! 
Oh  scellerata  gloria  ! 
Oh  c^^r  di  tigre!  Oh  Roma  disumana 
Ebra  per  fasto,  e  per  orgoglio  insana! 
M.  Or.  Perfida  !  e  tanto  puoi 

Te  stessa  abbandonar  a  un  folle  ardore  ^ 
Che  ardisci  l' onor  mio 
La  patria  gloria  ^  i  sacri  e  lieti  plausi 
Funestar  co'  tuoi  lai  ! 
Celati ,  fuggi  3  va'  orror  mi  fai . 
Ora.  Oh  mio  Curiazio,  oh  mio  sposo  diletto  ! 
abbracciando  le  spoglie  di  Curiaz,  ^poi  a  M.  Or. 
Sazia  via  in  questo  petto 
Le  furie  tue.  Che  tardi?  al  tuo  trionfo 
Kón  poca  parte  già  mancar  vegg'  io  : 
Prenditi ,  disumano  ,  il  sangue  mio  . 
M.  Or.  Numi  di  Roma ,  ah  voi 
Frenate  in  questo  sen  gii  sdegni  miei« 
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Ora.  Voglion  «angue  da  te  Romaj  e  gli  Dei. 
Questo  è  il  6ol<)  tributo 

Che  piace  a  lor  ,  eh' è  dal  tuo  cor  dovuto, 
A/. Or.  Indegna!  Ebben  ...  dunque...  lu  il  vuoi... 

morrai  ... 

(  Orazio.  ..  Giusti  Dei!...  ferma,  chefai!) 
Ora.  Che  ti  trattien  M,  Or.  Pietà. 

Ora.  Morte  vogl'io...    M  Or,  La  patria... 
Ora.  Aborro.        M.  Or.  Il  sangue  tuo.,. 
Ora.  Detesto.        M.  Or.  1  Ntfmi... 
Ora   Ingiusti  son  . . . 

M.  Or.  Che  giorno  è  quf^sto  !  I 
Ora.      Svenami  ormai  crudele  5  ' 

Compi  i  trionfi  tuoi  : 

Sangue  tu  brami  e  vuoi  ? 

Eccot'  il  seno,  il  cor  . 
M.Or,  Non  cimentar  lo  sdegno. 

Che  m'arde  in  questo  petto: 

Toglimi  queir  aspetto  . .  - 

Trema  del  mio  furor  . 
Ora.     Barbaro  ! .. .  Ah  sposo  ! 
M.  Or.    Perfida  ' 
Ora.        Tiranno!..  .  oh  sorte! 
M.  Or.    1  nvolati  • 

tutti  e  due  incontrandosi  nel  mezzo  della 
scena:,  e  guardandosi  furiosamente  V  un 
contro  V  altro . 

Sei  per  me  oggetto  orribile 

.         j.  rossor . 
a  %         D  angoscia,  e  di  ^^j^^^ 

M.Or.    Non  ha  più  fren  quest' anima /wrif^owdo 

Ora.        Idolo  mio,  ove  sei? 

M,  Or.     Hò  mille  furie  io  core  .  agitatissimo 
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Ora.         Mio  ben,  mio  doloe  amore. 

desolata,  abbraceiando  le  spoglie 

di  Curiazio 

Sei  p«r  me  l'oggetto  orribile 

...  dolor, 
al  lì  angoscia  .  di 

i)fa.     Nuaii„  :^e  giunti  siot^ 

salendo  in  un'  emineìi&a 
VendicaLeirai  voi  .  Fate  cLe  Roma 

Juribondtt 

Paglii  deoT  empj  Cittadini  &uoi 

Pena  condegna  ai  lor  delitti.  Piombi 

Sopra  lei  l'ira  vostra  ^  Fulminate 

E  f  Are  e  i  Tempj  ^  e  quanto  il  fasto  aduna 

Entro  il  suo  sen  ,  «  non  ritrovi  mai 

jNe    pr»ieipizj  sui 

(^Uf5iia  pietà  che  non  concesse  altrui  , 
M  Or.  Ma  pria  tu  pagherai 
Empia  col  sen  trafitto 
La  pena  ben  dovuta  al  tuo  delitto. 

La  ferisce  ,  e  la  precipita  dalla  gradi  nata 
P.  Or.  e  ^ab.  accorrendo  al  tumulto 
GiUtìti  Dei  !  Che  facesti  ! 

le  Matrone  inveendo  contro  M,  Or, 

Spietato  ! 

M.  Or.  Il  dover  d'un  Romano  ho  compito. 

in  atto  feroce 

Popolo  e  Senatori 
Coro    Vivi  3  o  forte  3  alla  patria  hai  servito. 
P.  Or.  Sabina  e  Matrone 
Giorno  orrendo  di  morte  ^  d' orror  . 

Popolo  e  Senatori 
Giorno  eccelso  di  gloria ,  d'onor . 

alternacivameutt 


Orazio  rimane  immobile  nel  mezzo  della  Sà 
na  in  atto  feroce  5  Publio  ,  e  Sabina  in  atti  li 
dine  di  tristezza  assistiti  da  Licinio,  Le  Me 
crone  inveiscono  contro  Orazio.  Il  popolo, 
i  Sacerdoti  Iq  esaltano  j  parte  del  popolo  i 
sulle  gradinate  inorridito  per  V  ucciiione  < 
Orazia  ec.  In  tal  modo  con  la  confusione  ,  a. 
legréiiZa ,  e  cosìernaziene  de''  i^arj  Personagg 
della  Scena  stessa  termina  Inazione. 


Fine  del  Dramma. 
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